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Greta Salvi

Il codice del volo Addì 12 luglio 2020
Il 4 luglio scorso, a Mola

di Bari si è posata una
macchina volante, su cui

viaggiavano la Storia, il Te-
atro, la Scienza e un sogno.
Il Festival Cinema &Lette-
ratura «Del Racconto, il
Film», organizzato dalla
Cooperativa «I bambini di
Truffaut», ha infatti ospita-
to il monologo Il codice del
volo, scritto, diretto e inter-
pretato da Flavio Albanese
e prodotto dalla Compagnia
del Sole di Bari. Li abbiamo
già conosciuti, la compa-
gnia e il suo istrionico diret-
tore artistico, parlando di un
altro loro lavoro, Le avven-
ture di Pinocchio raccontate
da lui medesimo (Rocca, 12/
2021). Il codice del volo è un
altro spettacolo del ricco re-
pertorio della compagnia
per il giovane pubblico, an-
ch’esso nato in collaborazio-
ne con il Piccolo Teatro di
Milano (nell’ambito del pro-
getto Teatro-Scienza), an-
ch’esso incentrato su un per-
sonaggio (questa volta della
Storia) affascinante, noto e
amato da tutte le generazio-
ni: Leonardo Da Vinci. Se a
raccontare Pinocchio era Pi-
nocchio stesso, la figura di
Leonardo è invece tratteg-
giata da un suo allievo, Tom-
maso Masini: è lui che in-
troduce il pubblico allo sti-
le di ragionamento anti-con-
venzionale del suo maestro,
al suo mondo fatto di curio-
sità insaziabile e osservazio-
ne rigorosa e ai suoi innu-
merevoli progetti. Uno su
tutti, quello per la realizza-
zione della macchina per
volare. Flavio Albanese
riempie, dinamico, una sce-
na che rimane pressoché fis-
sa, apre e chiude lo spetta-
colo sulle note suggestive di
un salterio ad arco, simula
voli e onde acquatiche, evo-
ca opere d’arte ed invenzio-
ni bizzarre del genio vincia-
no. Sullo sfondo, uno dei più

famosi ritratti di Leonardo
campeggia su una lavagna,
che a metà dello spettacolo
rivela sul suo lato opposto
appunti e post-it, che ripro-
ducono i suoi studi sul volo.
Centrale, nello spettacolo, il
rapporto tra maestri e allie-
vi: bambini e ragazzi, che vi-
vono quotidianamente
l’esperienza della scuola,
scoprono, attraverso gli oc-
chi di Tommaso-allievo la fi-
gura di Leonardo-maestro;
un maestro che amava tan-
to insegnare quanto appren-
dere e che rifiutava le im-
postazioni dogmatiche del
suo tempo. I dialoghi tra i
due personaggi ripercorro-
no gli studi rigorosi (rico-
struiti attraverso i mano-
scritti e i disegni del «Codi-
ce del volo», conservati alla
Biblioteca Reale Torino), le
sorprendenti osservazioni e
gli esperimenti arditi di Le-
onardo per realizzare e col-
laudare la sua macchina vo-
lante. Esperimenti di cui lo
stesso Masini fece le spese,
spezzandosi le gambe in un
rovinoso tentativo di volo
dal Monte Ceneri; ma pro-
prio nel fallimento risiede il
significato di quest’espe-
rienza. Anzi, il fallimento è
parte dell’esperienza, è
un’altra occasione per im-
parare, è la tappa di un per-
corso verso il superamento
di un limite. Con Il codice
del volo, la macchina volan-
te di Leonardo atterra sulle
scene teatrali e diventa me-
tafora del teatro stesso. Il
teatro è «una macchina con
dentro un sogno»: una mac-
china, per quanto perfetta,
non può volare senza un
corpo vivo che la muove;
allo stesso modo il teatro
resta una macchina inerte,
se non è animato dal sogno,
dalla passione e dall’impe-
gno di chi – dai registi ai tec-
nici, dagli attori ai facchini
– quotidianamente lo fa esi-
stere. ❑

Ci sono giorni che ti ri-
portano ai classici…
Tele-visione, incro-

ciando greco e latino dei ter-
mini di origine, è vedere da
lontano. E la radicale diffe-
renza col cinema è vedere in
diretta. Poi la comunicazio-
ne televisiva è tutto quello
che s’è accumulato in lin-
guaggi e generi, ibridazione
degli uni con gli altri, e an-
cora informazione e intrat-
tenimento, ed altro, ed altro.
Ma la diretta, guardando da
lontano un avvenimento che
esiste per sé, e non pro-tele-
visione, è la Tv in se stessa.
Con in più una capacità
«espansiva» sulla quale ci
sarà da tornare.
Dai Giardini del Quirinale, il
12 luglio, col Presidente del-
la Repubblica, la Nazionale
di calcio vincitrice del Cam-
pionato Europeo e il primo
tennista italiano finalista, in
144 anni, al torneo di Wim-
bledon, la Tv è parsa torna-
re alle sue origini in una si-
tuazione scontata e al tem-
po stesso singolare. Non era
in una delle sale interne, più
consuete, e le telecamere cer-
cavano spesso l’inquadratu-
ra, non essendo su un piaz-
zato abituale. Gli interventi,
ancorché, e ovviamente, da
scaletta e annunciati dalla
voce guida – calcio/calcio/
calcio, tennis/tennis, Matta-
rella/tennis/calcio e Mattarel-
la/tutti – hanno avuto mo-
menti di incerto posiziona-
mento nella consegna dei
doni (una racchetta e una
maglia azzurra col numero
«10» e il nome presidenzia-
le). L’ambiente naturale, poi,
il maxi schermo simil-calci-
stico, le bandiere mosse dal
ponentino (forse), le sedie
sulla ghiaia contribuivano ad
una dimensione vagamente
carducciana – «del comun la
rustica virtù /accampata al-
l’opaca, ampia frescura» –
che forse è sottesa al Quiri-
nale come casa rappresenta-
tiva di tutti, ma che meno si

coglie nei suoi interni.
Si può ragionevolmente du-
bitare che tutto fosse nelle
intenzioni; si può ragionare
di come qualche attimo di
incertezza (tv) fosse da attri-
buire al tempo-covid e alla
decisione di inventarsi l’in-
contro tra la notte londine-
se di Wembley (e prima
Wimbledon) al pomeriggio
successivo in Roma… Ma
una sensazione di normali-
tà è emersa da quella diret-
ta tv: una normalità un po’
nuova e persino post-pande-
mica, un discorrere piano e
senza far ricorso al termine
«eroi» – finalmente dopo un
uso spropositato in quanti-
tà e per logica – un dir gra-
zie più volte, sottotono e re-
ciprocamente. Tutto questo
è stato esaltato dall’ultima
caratterizzazione propria
della televisione essenziale
di cui si sta tentando di dire.
Perché la Tv esalta ed estre-
mizza, nel bene e nel male,
la linea portante e la logica
di fondo dell’evento su cui
si cimenta in diretta: in que-
sto senso genera e gestisce
emozioni.
Dal momento che l’impron-
ta di quel momento era la
medesima segnata dalla pre-
senza in tribuna allo stadio
di Wembley di Sergio Mat-
tarella – un hooligan in giac-
ca e cravatta, suggerisce un
nipote: col prevalere tuttavia
della cravatta e della giacca
– la diretta televisiva ha qui
svolto una funzione che, vo-
lendo insistere, riporta alla
missione prima del comuni-
care con immagini in movi-
mento dentro schermi di
casa: l’educare coinvolgen-
do.
Poi c’è stata la «caciara» (ro-
manesco) col pullman sco-
perto per le vie di Roma: che
sarebbe stata da evitare. E
che ancora la Tv ha esaltato
– non incolpevole: ahinoi –
tra baci, abbracci, sudori e
mascherine su/e/giù.

❑


